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Gabriella Capodiferro (Chieti,1942) 

è un’artista informale di esperienza 

cinquantennale, che da oltre vent’an-

ni dirige un laboratorio creativo per 

adulti e promuove eventi culturali in 

tutta Italia.

Il padre, capitano dell’Accademia Mi-

litare di Lucca, conosce la madre a 

L’Aquila poco prima di partire per 

la guerra d’Africa, per poi sposarla al 

suo rientro in Italia. Nel ’42 nasce Ga-

briella, pochi anni dopo suo fratello, 

e dal ’46 al ’50 la famiglia si trasferi-

sce a Fara Filiorum Petri (CH), dove 

il padre prende a lavorare presso il 

Genio Civile, mentre la madre viag-

gia giornalmente per insegnare nella 

scuola elementare della frazione di 

Sant’Eufemia.  Per Gabriella sono anni 

di grande libertà, in cui sviluppa un 

rapporto sincero con la terra.

La propensione all’arte non inizia fin 

da piccola, eppure lei ricorda quando 

da bambina si isolava dagli amichetti 

per fare esperimenti con le carte veli-

ne, immergendole in acqua e farina e 

colorandole. La scelta di un percorso 

formativo di indirizzo artistico è do-

vuta alla figura di una madre attenta e 

incoraggiante: il rapporto di Gabriella 

con la scuola è inizialmente messo in 

discussione da continui mal di testa, 

che le impediscono di tenere alta la 

concentrazione; alla fine delle me-

die gli insegnanti consigliano la scel-

ta delle magistrali, ma a sua madre, 

insegnante di fervida creatività, non 

sfuggono quei disegni dal vero realiz-

zati in classe dalla figlia, così la spinge a 

tentare l’esame di ammissione al liceo 

artistico. Siamo nel 1956 e la prova 

è estremamente complessa: Gabriella 

deve superare anche una verifica di 

geometria descrittiva, in cui le si chie-

de di disegnare alla perfezione una 

spirale. Tuttavia la ragazza ce la fa e 

viene ammessa al Liceo Artistico di 

Pescara. Dovrebbe viaggiare da Chieti, 

dove la famiglia si è trasferita da alcuni 

anni, ma alcuni fatti di cronaca metto-

no in allarme i genitori, che decidono 

di iscriverla all’Istituto d’Arte di Chieti, 

facendo così la sua fortuna. 

A quel tempo infatti l’Istituto è una 

delle migliori scuole d’arte d’Italia e 

le permette di incontrare personag-

gi illustri, quali Montini, Diano, Spiezia, 

Quocolo, Scarpetta e, per la cerami-

ca, Bontempo e Bozzelli. Qui Gabriel-

la impara davvero ad applicare l’arte: 

l’Istituto partecipa a concorsi nazionali 

di prestigio, come quello della cerami-

ca a Faenza, e i docenti le insegnano 

ad avere una buona progettualità, che 

le sarà molto utile nel passaggio dalla 
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pittura figurativa all’Informale.

Altra cosa che le viene trasmessa è 

il coinvolgimento con la materia pit-

torica attraverso l’uso dei colori ce-

ramici nella decorazione della ma-

iolica. L’amore per l’arte tattile le fa 

prediligere quest’ultima e mettere da 

parte il disegno, che in quegli anni le 

viene insegnato da un severo Antonio 

Di Fabrizio, che costringe gli alunni a 

riprodurre uccelletti impagliati con il 

pennino.

Diplomatasi, Gabriella Capodiferro 

giunge nel 1960 all’Accademia di Ve-

nezia, dove conosce quella che sarà 

una figura guida nel suo percorso 

formativo: il prof. Bruno Saetti, che le 

insegna la sintesi lineare, perché “nel 

disegno”, egli afferma, “è la linea che 

parla, non ciò che essa rappresenta”. 

Il periodo veneziano è pieno di espe-

rienze forti: in Accademia Gabriella 

approccia per la prima volta il dise-

gno del nudo dal vivo, ritraendo una 

modella per intero su fogli lunghi 2 

metri, usando solo ed esclusivamente 

la matita; fuori dall’Accademia trova 

alloggio presso le suore imeldine e 

conosce le amiche di sempre, Silva-

na e Mariella, che la salvano da una 

brutta solitudine, a cui la costringono 

i compagni di corso, per via delle sue 

origini meridionali. 

Di quei tempi Capodiferro ricorda 

una Venezia genuina, città culturale in 

grande fermento, non ancora diven-

tata esclusivamente meta turistica. 

Con le compagne si rifugia tutte le 

sere presso la Querini Stampalia, una 

libreria che chiude a mezzanotte e 

dove lei si documenta assiduamente 

sulla Storia dell’Arte.

Durante il secondo anno di Accade-

mia, è il 1962, Gabriella tiene la sua 

prima personale presso la Sala Eden 

dell’Aquila, realizzando da sola un pic-

colo depliant. Gli umori dei visitatori 

le confermano i dubbi su tutto uno 

studio di nudi, che lei stessa sente 

troppo accademici, e così prende co-

scienza di dover lavorare diversamen-

te, con piglio più genuino e autentico. 

Nel ’64, uscita dall’Accademia, supe-

ra l’esame di abilitazione all’insegna-

mento e diventa docente di Disegno 

e Storia dell’Arte prima a Lanciano, 

presso l’Istituto Tecnico per Geometri 

Enrico Fermi, e poi al Liceo Scientifico 

Galileo Galilei di Pescara. 

con il Maestro Bruno Saetti

con il marito Antonio Taricani
e il gallerista Rocco Sanbenedetto
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L’artista ha appena 22 anni e la sua 

voglia di emergere la porta a presen-

tarsi presso la nota Galleria Margutta. 

Qui la signora Leda frena subito i suoi 

entusiasmi, dimostrando ostilità verso 

le artiste donne, che una volta sposa-

te abbandonano l’attività, annullando il 

valore commerciale delle loro opere. 

Per questo rifiuta i lavori della giovane 

Gabriella, ma, intuendo il suo talento, 

le chiede di tornare, se lo desidera, 

per mostrare le evoluzioni della sua 

tecnica.

Il 4 ottobre 1969 Gabriella Capodi-

ferro sposa Antonio Taricani, a cui è 

subito chiara la tempra della donna 

che sarà al suo fianco per tutta la vita: 

appena 5 giorni dopo il matrimonio 

infatti, l’artista inaugura la sua prima 

personale a Roma, presso la galleria 

San Marco, in via del Babuino. La mo-

stra le richiede uno sforzo economi-

co eccessivo e purtroppo le regala 

qualche delusione, ma è l’occasione 

per scoprire in Antonio una figura 

di grande sostegno morale e anche 

concreto. Questi la incoraggerà e 

sosterrà sempre, durante tutta la vi-

cenda professionale, diventando col 

tempo anche suo fotografo ufficiale e 

ideatore dei cataloghi d’arte.

L’esperienza romana frutta inoltre a 

Capodiferro una conoscenza impor-

tante: a fine mostra lei torna in galle-

ria e scopre di aver venduto un solo 

quadro a nome di un certo Gastone 

Favero, che ha lasciato il suo indiriz-

zo. Non sa che si tratta del diretto-

re di Rai1, che ha sede in fondo alla 

via e favorisce buoni contatti con le 
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dirigente della nota casa editrice F.lli 

Fabbri di Roma.

È a questo punto che Gabriella com-

pie una scelta determinante per la 

sua vita, una scelta di qualità, rifiutan-

do di legarsi a qualunque galleria per 

rimanere libera di crescere ancora. Il 

successo del suo ultimo ciclo pittori-

co infatti, fa sì che molti le chiedano 

la ripetizione di uno stile, che l’artista 

sente già superato, perché capace di 

venir fuori dai suoi pennelli con trop-

pa facilità. L’arte invece a suo pare-

re deve essere un tormento, deve 

interrogarla, stimolarla fino all’ultimo 

tocco, costarle la fatica di ricercare 

nuove vie di espressione. Per questo 

decide di tornare in Abruzzo, dove ha 

gallerie d’arte della zona. L’artista gli 

manda un biglietto di ringraziamen-

to e auguri natalizi e così il direttore 

le risponde, svelando la sua identità 

e dicendosi disposto a introdurre la 

brava autrice nelle sedi più prestigio-

se della capitale.

Eppure Gabriella non approfitta im-

mediatamente di questa disponibilità 

e fa passare 3 anni prima di contat-

tare di nuovo Favero. Solo quando 

sente di aver sviluppato ancora la sua 

ricerca, nuovi lavori alla mano, lo in-

contra e organizza insieme a lui un 

evento presso la galleria Paesi Nuovi 

a Montecitorio, dove vende l’intera 

mostra, comprese 3 opere, tra cui il 

magnifico Bacio di Giuda, a un alto 
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la libertà di sperimentare senza vin-

coli di sorta, e contemporaneamente 

organizza mostre in tutta Italia, come 

quella del 1972 presso la Chiesa di 

San Rocco ad Este (PD).

Quest’ultima è un’esperienza molto 

significativa per l’autrice, che rimane 

affascinata da un ambiente culturale 

nuovo e diverso, dove l’arte non è 

considerata elitaria, bensì alla portata 

di tutti. Persone di ogni estrazione so-

ciale si interessano alla sua pittura e la 

mostra viene interamente venduta. 

Il ’78 è per Capodiferro un anno cru-

ciale, che la vede suo malgrado in 

carcere per 5 giorni e poi agli arresti 

domiciliari con l’accusa di spaccio di 

materiale pornografico nelle scuole. 

La verità è che lei, come insegnante, 

ha sentito il dovere di dare una ri-

sposta pedagogica ai suoi alunni del 

Galilei, confusi dal contrasto tra quella 

libertà sessuale tanto sbandierata dal 

’68 e una realtà in cui tale libertà è 

ancora contrabbandata. Per questo ha 

avviato coi ragazzi una ricerca assolu-

tamente professionale sul tema della 

sessualità, utilizzando tutti i mezzi di 

comunicazione, anche quei giornali 

che propongono servizi fotografici di 

nudo femminile.

Il suo diventa subito un caso nazio-

nale e le manifestazioni di solidarietà 

le arrivano da tutta Italia sotto forma 

di lettere e persino di aiuti finanziari. 

L’iter giudiziario è comunque per lei 
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realizzati durante gli anni del processo. 

Il professore sentenzia che da lì pos-

sa nascere qualcosa di interessante e 

le chiede di dipingere un diario sulla 

sua vicenda, ancora troppo profonda-

mente nascosta. 

Grazie a Venturoli Gabriella Capo-

diferro risolve quel grande conflitto 

interiore che la affligge, dipingendo il 

ciclo del Qui si vive, racconti crudi e 

interiorizzati di momenti di vita vis-

suti.

Nel 1980, quando va per mostrarglie-

li, lui le dice commosso: “Mi riconcili 

con la mia attività di critico. Adesso sei 

nata”. È proprio il maestro a presen-

tarla in più di un’occasione e fioccano 

gli inviti a esporre: storica la mostra 

pesante da sostenere, così, nonostan-

te il processo la scagioni da tutte le 

accuse e la sua ricerca didattica ven-

ga definita dai giudici “di alto valore 

morale”, Gabriella decide di lasciare 

definitivamente l’insegnamento e ri-

buttarsi a capofitto nella pittura.

Torna da Leda della Margutta, la qua-

le le presenta il noto storico dell’arte, 

Marcello Venturoli, che la guida ver-

so una vera e propria svolta artistica. 

Inizialmente infatti egli la critica senza 

mezzi termini di avere un pacchetto 

culturale troppo povero, poi però 

spende una nota positiva per un bloc-

co di disegni, che l’artista fa perfino 

fatica a mostrare, perché sono schizzi 
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all’Astrolabio di Roma nell’83, così 

come quella nella galleria Sant’Isaia di 

Bologna dell’88. 

Nell’85 Leda visita lo studio dell’arti-

sta e, rimasta estasiata di fronte a un 

quadro in particolare, le dice: “Sei una 

Capodiferro”, accettando finalmente 

di organizzarle nello stesso anno una 

mostra personale presso la Margutta. 

A partire da quegli anni la ricerca pit-

torica di Gabriella finisce la sua fase 

iconica e sfocia in quel linguaggio in-

formale, per cui l’autrice è oggi mag-

giormente conosciuta.

La seconda mostra ad Este del 1995 

le procura un incontro importante 

sia sul piano artistico che umano: una 

coppia di estimatori d’arte, l’avvocato 

Chines e la moglia Lidia Tamburrini, la 

invitano a Bologna per farsi conosce-

re anche in quell’ambiente artistico. 

Sostenuta da loro realizzerà una pri-

ma mostra alla Galleria S. Isaia (1996), 

una seconda al Centro Culturale Il 

Punto (1998) e quindi Sala Consi-

gliare del Comune di Zocca (2002). 

La seguiranno con stima ed affetto in 

tutta la sua attività successiva.

Parallelamente l’artista decide di met-

tere a disposizione a tutti coloro sin-

ceramente interessati alla cultura e 

all’arte la sua professionalità artistica.

Infatti, nel 1987 avvia delle attività di 

laboratorio per adulti presso il suo 
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studio di Chieti, frutto anche di un 

lavoro da lei svolto dal ’79 all’86 per 

conto del Comune di Pescara nei 

quartieri più difficili della città, dove la 

pittura diventa un’importante attività 

di svago. Il laboratorio, che porterà 

poi, nel 2009, all’omonima associazio-

ne culturale, prende il nome di M.G.C. 

(Movimento del Guardare Creativo).

In 24 anni il Movimento vede alter-

narsi un centinaio di presenze, pro-

muove svariate iniziative culturali, 

come mostre collettive e visite gui-

date, e interessa stampa e televisioni 

locali. Il concetto dell’M.G.C. è quel-

lo di un lavoro da bottega, in cui il 

maestro d’arte trasmette le proprie 

conoscenze a discepoli scelti, stando 

sempre attento a lasciarli liberi di tro-

vare il proprio linguaggio espressivo. 

Quello dell’associazione culturale poi 

diventa un atto di responsabilità nei 

confronti della comunità teatina, con 

la promozione di momenti importan-

ti di aggregazione, come la mostra-

evento del 2011 presso il Museo Ar-

cheologico La Civitella di Chieti.

Come artista Capodiferro è stata invi-

tata a tutte le più importanti rassegne 

internazionali, quali il LIX Premio Mi-

chetti, il XI Premio Vasto, il LII Premio 

Termoli e il XXXVII Premio Sulmo-

na. Sue opere sono custodite in spazi 

pubblici di prestigio e fanno parte di 

collezioni private di tutta Italia.
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Numerose le mostre personali a lei 

dedicate in luoghi di pregio a Perugia, 

Treviso, Bologna, Padova, Roma, Mi-

lano, Modena, e presentate da critici 

d’arte stimati come Piero Arcangeli, 

Antonio Gasbarrini, Giuseppe Rosato, 

Giorgio Seveso, Leo Strozzieri e altri.

Diverse sono le esperienze all’estero: 

nel 1993 tiene una storica persona-

le presso la galleria Du Pommier a 

Neuchatel, in Svizzera, e nel ’95 par-

tecipa alla I Biennale d’Arte di Malta. 

Importanti le iniziative portate avanti 

in Abruzzo e curate con particola-

re attenzione alla crescita culturale 

del territorio: la mostra itinerante La 

Mela di Eva dell’89, patrocinata dalla 

Regione, la personale del 2007 pro-

mossa dalla Fondazione Museo delle 

Arti presso il Castello di Nocciano 

(PE), l’evento commemorativo Sulle 

tracce di Gabriele d’Annunzio, orga-

nizzato presso il Museo Casa Natale 

del Vate nel 2008.

Sono tanti i progetti che Gabriella 

Capodiferro ha realizzato in campo 

artistico e diverse le soluzioni a cui la 

propria attività di ricerca l’ha porta-

ta, ma tutto è avvenuto nell’estrema 

convinzione che la pittura è accadi-

mento. Per questo la sua natura non 

la porterà mai a rinnegare quanto è 

avvenuto lungo il suo percorso uma-

no e professionale, ma con forza la 

proietterà sempre a sviluppare la più 

personale evoluzione.

con il Maestro Carmelo Zotti


